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Cenni introduttivi 
 
Il Censimento generale del personale in servizio presso gli enti locali è curato 
annualmente dal Ministero dell’Interno, in attuazione del disposto di cui 
all’articolo 95 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (T.U.E.L.). 
La rilevazione dei dati è effettuata d’intesa con il Ministero dell’Economia e delle 
Finanze1, sulla base delle informazioni relative al Conto annuale2 dell’anno 2019.  
In questa pubblicazione, che fotografa appunto la situazione occupazionale al 
31.12.2020 sono presentate le risultanze dell’elaborazione dei dati di 
maggiore interesse. 
Le informazioni contenute nella presente pubblicazione sono state rilevate ed 
elaborate per contratto3, in considerazione della difformità degli ordinamenti 
del personale delle amministrazioni locali appartenenti alle province 
autonome rispetto all’ordinamento nazionale.  
Terminata l’acquisizione dei dati e le successive operazioni di verifica, il 
flusso informativo attivato con il Ministero dell’Economia e delle Finanze è 
stato sospeso definitivamente il 18 novembre 2021, data alla quale erano 
pervenute le risposte del 97,6% degli enti interessati.  
In questa pubblicazione si dà quindi conto dei dati, pervenuti sino a detto 
termine, riferiti alla situazione occupazionale degli enti locali al 31 dicembre 
20204. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
1 In base al Protocollo d'intesa tra il Ministero dell’Economia e delle Finanze - Dipartimento della Ragioneria 

Generale dello Stato e il Ministero dell’Interno - Dipartimento per gli Affari Interni e Territoriali, 
sottoscritto in data 8 maggio 2008. 

2 La rilevazione è prevista dal Titolo V del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
3 CCNL Regioni e autonomie locali, contratto Friuli Venezia Giulia, contratto provincia autonoma di 

Bolzano, contratto provincia autonoma di Trento, contratto regione Valle d’Aosta. 
4 Ulteriori elaborazioni e dati di dettaglio possono essere forniti su richiesta degli interessati. 
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Informazioni generali 
 
In occasione del Censimento precedente (dati al 31.12.2019) erano pervenute le 
risposte di n. 8.176 enti sul totale di n. 8.745 amministrazioni locali coinvolte. 
Per l’attuale rilevazione (dati al 31.12.2020) sono pervenute le risposte di n. 
8.418 amministrazioni sul totale di n. 8.624 enti interessati.  
In particolare, hanno trasmesso le informazioni: 
n. 102 Province su 107 tenute5 (n. 102 su n.107 nel 2019); 
n. 7.752 Comuni su 7.920 tenuti (n. 7.546 comuni su n. 8.020 nel 2019); 
n. 126 Comunità Montane su 130 tenute (n. 124 su 131 nel 2019); 
n. 438 Unioni di Comuni su 467 tenute (n. 413 su 487 nel 2019); 

 

 
 

Dalle elaborazioni effettuate sui dati raccolti con il censimento 2020 emerge la 
situazione di seguito riportata, per il cui approfondimento si rinvia ai capitoli 
successivi. 
 
La maggior parte degli enti locali ha dichiarato di aver rispettato le regole 
dell’equilibrio di bilancio. 
 
Per quanto riguarda il personale a tempo indeterminato in servizio, è stato 
registrato un lieve decremento delle unità presenti al 31.12.2020 (n. 362.090 
contro n. 363.998 unità registrate alla fine del 2019). 
                                                 
5 La Regione Autonoma Valle d'Aosta non è suddivisa in province. Tuttavia sono stati rilevati anche i dati ad 

essa relativi, in quanto le funzioni "provinciali" sono ripartite tra la Regione e i Comuni.  
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I dirigenti in servizio al 31 dicembre 2020 erano n. 4.100 (compresi i dirigenti 
a tempo determinato che coprivano posti presenti in organico e direttori 
generali), contro n. 4.056 del 2019. 
Come negli anni scorsi, una particolare attenzione è stata riservata al 
personale addetto al servizio di polizia locale, che, in totale, ammonta a n. 
52.763 unità (nel 2019 n. 53.257 unità), di cui n. 49.247 nei Comuni; n. 2.030 
nelle Unioni di Comuni; n. 1.480 nelle Province e n. 6 nelle Comunità 
Montane. Si osserva che la diminuzione del personale si registra nella 
categoria D e tra i dirigenti, mentre gli agenti di polizia municipale, di cat. C, 
sono in leggero aumento rispetto a quelli del 2019. Disaggregando il dato per 
aree geografiche, la maggior parte è concentrata nell’Italia nord-occidentale, 
seguita dall’Italia centrale e meridionale, in particolare nelle regioni 
Lombardia e Lazio, seguite da Campania e Sicilia.  
 
Relativamente all’anzianità anagrafica, alla fine dell’anno passato risultavano 
in servizio n. 91.726 unità tra i 55 e i 59 anni di età, contro le n. 90.017 del 2019 
e le n. 92.907 del 2018); n. 66.442 unità tra i 60 e i 64 (n. 65.777 nel 2019 e n. 
71.933 nel 2018) e n. 11.969 unità oltre i 65 (n. 12.094 nel 2019 e n. 11.208 nel 
2018). 
 
Per quanto concerne, invece, l’anzianità di servizio, la fascia più numerosa è 
risultata quella dei dipendenti che hanno prestato fino a 20 anni di servizio 
(n. 195.966 unità contro n. 187.108 unità del 2019) di cui n. 82.290 uomini e n. 
113.676 donne. Un decremento è stato registrato per la fascia del personale 
che ha superato i 40 anni di servizio (n. 4.580 unità contro le n. 5.189 unità del 
2019). 
  
Dalla rilevazione emerge, poi, una diminuzione del ricorso alle collaborazioni 
di natura autonoma rispetto all’anno precedente. Nel 2020 sono stati stipulati n. 
724 contratti di collaborazione con n. 681 soggetti diversi, contro n. 1.312 
contratti del 2019 e n. 1.191 soggetti diversi.  
 
In diminuzione gli incarichi di studio ricerca e consulenza pari a n. 28.271.  
In aumento le progressioni orizzontali rispetto all’anno precedente (n. 59.572 
contro n. 50.255 avanzamenti del 2019). Mentre sono state rilevate n. 739 
progressioni verticali.  
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Inoltre, nel 2020 sono state assunte n. 16.161 unità per concorso pubblico, contro 
n. 14.109 unità del 2019; sono stati stabilizzati n. 3.097 ex LSU (n. 14 nel 2015, 
n. 67 nel 2016 e n. 308 nel 2017, n. 497 nel 2018 e n. 2.833 nel 2019)  e n. 498 
LPU/ LSU fuori della dotazione organica ai sensi dell’art. 1 comma 495 della 
L. 160/2019 e n. 2.191 unità di personale già a tempo determinato, contro n. 
4.515 del 2019, con le procedure di cui all’articolo 35, comma 3bis, del decreto 
legislativo n. 165/2001, e all’art. 20, commi 1 e 2 del D.Lgs 75/2017.  
Dalle informazioni raccolte è emerso che, nell’anno 2020, la mobilità in 
entrata ha interessato n. 3.890 unità (n. 5.282 nel 2019), mentre la mobilità in 
uscita ha riguardato n. 4.339 unità (n. 6.191 nel 2019).  
Per quanto riguarda il personale cessato dal servizio, nel 2020 hanno presentato 
domanda di dimissioni volontarie, prima del raggiungimento dei limiti di età 
previsti per la pensione di vecchiaia o per aver maturato quota 100, n. 14.635 
unità contro 15.481 unità del 2019; i pensionamenti per raggiunti limiti di età 
hanno interessato n. 6.645 unità contro n. 6.062 unità nel 2019; risultano 
cessate n. 2.481 unità di personale per risoluzione del rapporto di lavoro, ad 
iniziativa dell’amministrazione di appartenenza, ai sensi dell’articolo 72, 
comma 11, della legge n. 133/2008, come modificato dall’art. 1 comma 5 della 
legge 114/2014 (n. 1.900 unità nel 2019); le cessazioni per esternalizzazione di 
servizi hanno interessato n. 105 unità (n. 160 nel 2019); i licenziamenti 
disposti dagli enti hanno riguardato n. 161 unità (n. 272 nel 2019). 
 
In relazione alle modalità di gestione dei servizi, è risultato che gli enti locali 
gestiscono circa il 64% delle proprie attività in economia diretta, dato in 
diminuzione rispetto alla precedente rilevazione (66%). Dai dati pervenuti 
emerge che, alla fine del 2020, n. 3.660 enti avevano scelto di gestire in forma 
associata alcune funzioni fondamentali, applicando il disposto di cui 
all’articolo 14, comma 28, della legge n. 122/2010.  
La forma associativa più utilizzata è stata quella della convenzione stipulata ai 
sensi dell’articolo 30 del decreto legislativo n. 267/2000. Al 31.12.2020, infatti, 
risultavano attive complessivamente n. 5.083 convenzioni. Inoltre, 
complessivamente, n. 2.664 Comuni hanno dichiarato di far parte di una 
Unione, costituita ai sensi dell’articolo 32 del decreto legislativo n. 267/2000 e 
ss.mm.ii., soprattutto per gestire in forma associata, la polizia locale, la 
protezione civile, i servizi finanziari e i servizi sociali. 
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Il Censimento non rileva le situazioni di difficoltà finanziarie degli enti locali, 
tuttavia se ne fa cenno in questa pubblicazione perché il loro notevole 
aumento negli ultimi anni si ripercuote negativamente sull’occupazione. 
 

2. Informazioni a carattere economico 

2.1 Enti in situazione di difficoltà finanziaria 
 
L’aumento costante degli Enti in condizioni di dissesto, riequilibrio 
finanziario pluriennale e di deficitarietà strutturale, si ripercuote 
negativamente sulla gestione degli enti locali, i quali sono tenuti a rispettare 
pedissequamente i vincoli di finanza pubblica, necessari per il risanamento 
dell’Ente. 
 
In particolare, la crescita delle dichiarazioni di dissesto, inevitabile 
conseguenza di comportamenti difformi da una sana gestione finanziaria, è 
tendenzialmente contrastata da misure economico-normative volte alla 
crescita ed a una più oculata gestione dei servizi pubblici che tenga conto ed 
ottimizzi le risorse a disposizione degli Enti.   
Sin dal 2011, l’articolo 6, comma 2, del decreto legislativo n. 149/2011, ha 
introdotto la possibilità per le Sezioni regionali della Corte dei Conti di 
attivare una procedura di verifica della gestione finanziaria degli enti locali, 
che può concludersi con l’assegnazione, da parte delle Prefetture, di un 
termine per l’adozione della deliberazione di dissesto (c.d. “dissesto guidato”). 
 
Successivamente, nell’anno 2012, considerato il diffondersi delle situazioni di 
squilibrio finanziario strutturale, è stata introdotta la procedura di 
riequilibrio finanziario pluriennale (c.d. “predissesto”), alla quale hanno fatto e 
tuttora fanno ricorso numerosi enti, anche di notevoli dimensioni. 
 
L’articolo 155 del decreto legislativo 18.8.2000, n. 267 ha attribuito alla 
Commissione per la stabilità finanziaria degli enti locali, operante presso il 
Ministero dell’Interno, il compito di esercitare il controllo centrale sui 
Comuni e sulle Province che hanno dichiarato il dissesto finanziario (articolo 
244 e seguenti TUEL); sui Comuni, sulle Province e sulle Comunità Montane 
strutturalmente deficitari (articolo 242 TUEL) e sui Comuni e sulle Province 
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che fanno ricorso alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale 
(articolo 243bis TUEL). 
 
In base al regolamento che disciplina il funzionamento della Commissione 
(decreto del Presidente della Repubblica dell’8.11.2013, n. 142), detto Organo 
è presieduto dal Sottosegretario di Stato pro-tempore con delega per le 
materie afferenti le autonomie locali e la finanza locale ed è composto dal 
Capo Dipartimento per gli affari interni e territoriali, che svolge funzioni di 
Vice Presidente, da dirigenti del Ministero dell’Interno, del Ministero 
dell’Economia e delle Finanze e del Dipartimento della Funzione Pubblica e 
da rappresentanti dell’ANCI e dell’UPI. 

 
In particolare, per gli adempimenti relativi al controllo centrale in materia di 
personale: 
 
  gli enti dissestati, ai fini della riduzione delle spese, sono tenuti ai sensi 

dell’articolo 259, comma 6, TUEL, alla rideterminazione della dotazione 
organica (nel rispetto dei rapporti medi dipendenti/popolazione fissati con 
apposito decreto del Ministro dell’Interno), che costituisce una delle 
misure fondamentali per la formulazione dell’ipotesi di bilancio 
stabilmente riequilibrato. Detta norma, nonostante le modifiche apportate 
dalla legge Madia, non è stata abrogata e quindi rimane ancora vigente 
oltre che per gli Enti in dissesto anche per quelli in riequilibrio finanziario 
pluriennale, che hanno fatto richiesta di accesso al fondo di rotazione. 
Inoltre, per i cinque anni successivi a quello dell’ipotesi, tutti gli ulteriori 
provvedimenti che incidono sulla spesa del personale in dotazione all’Ente 
e riguardanti assunzioni di personale sono soggetti al controllo della 
Commissione (articolo 243, comma 7); 
 

  gli enti in condizioni di deficitarietà strutturale, invece, sono sottoposti al 
controllo centrale solo per la durata del secondo anno successivo a quello 
nel quale il rendiconto di gestione ha evidenziato almeno la metà dei 
parametri con valori deficitari (articolo 242, comma 1). Diversamente dagli 
enti dissestati, quelli deficitari non sono tenuti alla rideterminazione della 
dotazione organica, al rispetto dei citati rapporti dipendenti/popolazione e 
alla presentazione di una ipotesi di bilancio riequilibrato. Il controllo, 
pertanto, si sostanzia prioritariamente nella verifica sulla compatibilità 
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finanziaria, da parte della Commissione, ai fini dell’approvazione dei 
provvedimenti relativi alle modificazioni del fabbisogno ed assunzioni di 
personale eventualmente disposte da tali enti; 

 
  gli enti in “predissesto” sono soggetti al controllo centrale della Commissione 

sia per la rideterminazione della dotazione organica, sia per qualsiasi 
tipologia di assunzione, secondo quanto disposto dalle lettere d) e g) del 
comma 8 dell’articolo 243bis TUEL, e ss.mm.ii per tutta la durata del Piano 
di riequilibrio finanziario pluriennale, durata che può essere compresa tra 
quattro e venti anni.6 

                                                 
6 I commi 714 ( come sostituito dal comma 434 dell’art. 1 della legge 232/2016), 714 bis (introdotto dall’art. 15 
c. 2 del D.L.113/2016) e 715 dell’art. 1 della legge di stabilità 28.12.2015 n. 208 e ss.mm.ii., prevedono che: 
comma 714 “Fermi restando i tempi di pagamento dei creditori, gli enti locali che hanno presentato il piano di 
riequilibrio finanziario pluriennale o ne hanno conseguito l'approvazione ai sensi dell'articolo 243-bis del testo unico di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, prima dell'approvazione del rendiconto per l'esercizio 2014, se alla 
data della presentazione o dell'approvazione del medesimo piano di riequilibrio finanziario pluriennale non avevano 
ancora provveduto ad effettuare il riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi di cui all'articolo 3, comma 7, 
del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, possono rimodulare o riformulare il predetto piano, entro il 31 maggio 
2017, scorporando la quota di disavanzo risultante dalla revisione straordinaria dei residui di cui all'articolo 243-bis, 
comma 8, lettera e), limitatamente ai residui antecedenti al 1º gennaio 2015, e ripianando tale quota secondo le modalità 
previste dal decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 2 aprile 2015, …..La restituzione delle anticipazioni di 
liquidità erogate agli enti di cui al periodo precedente, ai sensi degli articoli 243-ter e 243-quinquies del citato testo 
unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, è effettuata in un periodo massimo di trenta anni decorrente 
dall'anno successivo a quello in cui è stata erogata l'anticipazione. A decorrere dalla data di rimodulazione o 
riformulazione del piano, gli enti di cui ai periodi precedenti presentano alla Commissione di cui all'articolo 155 del 
medesimo testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 apposita attestazione del rispetto dei tempi di 
pagamento di cui alla direttiva 2011/7/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011.” La Corte 
Costituzionale, con sentenza 5 dicembre 2018 - 14 febbraio 2019, n. 18 ha dichiarato l'illegittimità   costituzionale di 
tale comma 714.  Art. 714-bis: “Gli enti locali che hanno presentato il piano di' riequilibrio finanziario pluriennale o ne 
hanno conseguito l’approvazione ai sensi dell'articolo 243-bis del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti 
locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, con delibera da adottarsi dal Consiglio dell'ente entro la data 
del 30 settembre 2016, possono provvedere a rimodulare o riformulare il piano stesso, fermo restando la sua durata 
originaria e quanto previsto nel comma 7 dell'articolo 243-bis del medesimo decreto legislativo n. 267 del 2000, per 
tenere conto dell'eventuale disavanzo risultante dal rendiconto approvato o dei debiti fuori bilancio anche emersi dopo la 
approvazione del piano di riequilibrio finanziario pluriennale, ancorché relativi a obbligazioni sorte antecedentemente 
alla dichiarazione di predisse sto, anche in deroga agli articoli 188 e 194 del decreto legislativo n. 267 del 2000. Dalla 
adozione della delibera consiliare discendono gli effetti previsti dai commi 3 e 4 dell'articolo 243-bis del testo unico delle 
leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000.” Art. 715: “Gli enti locali che 
hanno conseguito l'approvazione del piano di riequilibrio finanziario pluriennale ai sensi dell'articolo 243-bis del testo 
unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per il periodo 
della durata del piano possono utilizzare le risorse derivanti da operazioni di rinegoziazione di mutui nonché dal 
riacquisto dei titoli obbligazionari emessi senza vincoli di destinazione.” Successivamente, l’art. 38 comma 2 bis del 
D.L. 34/2019  convertito dalla legge 58/2019 ha previsto che:” Gli enti locali che hanno proposto la rimodulazione 
o riformulazione del piano di riequilibrio ai sensi dell'articolo 1, comma 714, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, entro 
la data del 14 febbraio 2019 di deposito della sentenza della Corte costituzionale n. 18 del 2019, anche se non ancora 
approvato dalla competente sezione regionale della Corte dei conti ovvero inciso da provvedimenti conformativi alla 
predetta sentenza della sezione regionale competente, possono riproporre il piano per adeguarlo alla normativa vigente 
secondo la procedura dell'articolo 1, commi 888 e 889, della legge 27 dicembre 2017, n. 205”. 
 La legge 205/2017 all’art. 1 comma 849 ha previsto che:” Fermi restando i tempi di pagamento dei creditori, gli 
enti locali che hanno presentato il piano di riequilibrio finanziario pluriennale o ne hanno conseguito l'approvazione, ai 
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sensi dell'articolo 243-bis del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, prima del riaccertamento 
straordinario di cui al comma 848, possono rimodulare o riformulare il predetto piano, entro il 31 luglio 2018, al fine di 
tenere conto di quanto previsto dallo stesso comma 848. Gli enti locali che intendono avvalersi di tale facoltà 
trasmettono la deliberazione consiliare contenente la relativa richiesta alla competente sezione regionale della Corte dei 
conti e al Ministero dell'interno nel termine di quindici giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Il 
consiglio dell'ente locale, entro il termine perentorio di quarantacinque giorni alla data di esecutività della deliberazione 
di cui al periodo precedente, approva il piano rimodulato o riformulato, corredato del parere dell'organo di revisione 
economico-finanziaria. Al procedimento di formazione e di approvazione del piano si applicano le disposizioni degli 
articoli 243-bis, commi 6, 7, 8, 9 e 9-bis, e 243-quater del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000; i 
termini previsti dal citato articolo 243-quater sono ridotti alla metà”. Il comma 888 con la lett. a) ha modificato 
l’art. 243 bis comma 5, del TUEL e con la lett. b) ha introdotto il comma 5 bis che ha innalzato fino a 20 anni 
la durata massima dei piani di riequilibrio a seconda dell’incidenza delle passività complessive sugli 
impegni di cui al titolo I della spesa del rendiconto dell’anno precedente a quello in cui si è fatto ricorso alla 
procedura di riequilibrio. Successivamente, l’art. 38 comma 1 terdecies del D.L. 34/2019 convertito dalla 
legge 58/2019 ha modificato i parametri relativi alla durata massima del piano di riequilibrio prevista dal 
comma 5-bis dell'articolo 243-bis del TUEL. Il Dl 18/2020 convertito dalla legge 27/2020 ha modificato, poi, il 
comma 5 dell’art. 243 bis. La Corte Costituzionale, con sentenza 9 febbraio - 11  marzo  2021, n.34 (in  G.U. 1ª  
s.s.  17/03/2021,  n.   11), ha   dichiarato l'illegittimita' costituzionale dell'art.  243-bis,  comma 5,  del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 nella parte in cui  non  prevede che, in caso di inizio mandato in pendenza 
del termine perentorio  di cui all'art. 243-bis, comma  5,  primo  periodo,  ove  non  vi  abbia provveduto la 
precedente  amministrazione,  quella  in  carica  possa deliberare  il  piano  di   riequilibrio   finanziario   
pluriennale, presentando la relativa delibera nei sessanta giorni successivi  alla sottoscrizione della relazione 
di cui all'art. 4-bis,  comma  2,  del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149 (Meccanismi sanzionatori e 
premiali relativi a regioni,  province  e  comuni,  a  norma  degli articoli 2, 17 e 26 della legge 5 maggio 2009, 
n. 42)".   
Il D.L. 25.7.2018 n. 91 convertito dalla legge 21.9.2018 n. 108 all’art. 1 comma 2 quater prevede che: ”Nelle 
more della complessiva riforma delle procedure di' risanamento contemplate dal titolo VIII della parte seconda del testo 
unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, qualora sia stato 
presentato o approvato, alla data del 30 novembre 2018, un piano di riequilibrio finanziario pluriennale di cui 
all'articolo 243-bis del medesimo testo unico, rimodulato o riformulato ai sensi dei commi 5 e 5-bis del medesimo 
articolo 243-bis e dell'articolo 1, comma 714, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, la verifica di cui al comma 7 
dell'articolo 243-quater del predetto testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 sul raggiungimento degli 
obiettivi intermedi è effettuata all'esito dell'approvazione del rendiconto dell'esercizio 2018 e comunque non oltre il 
termine di cui all'articolo 227, comma 2, del citato testo unico. Ai soli fini istruttori, rimane fermo l'obbligo dell'organo 
di revisione di provvedere alla trasmissione della relazione di cui al comma 6 del citato articolo 243-quater nei termini e 
con le modalità ivi previsti. Il mancato adeguamento dei tempi di pagamento dei debiti commerciali di cui alla 
normativa vigente non costituisce motivo per il diniego delle riformulazioni o rimodulazioni di cui al citato articolo 
243-bis, fermo restando il rispetto dei termini di pagamento oggetto di accordo con i creditori di cui al piano riformulato 
o rimodulato”. Il successivo comma 2 quinquies dispone che: ”Non si applicano le norme vigenti in contrasto con 
quanto disposto al comma 2-quater”. La legge 145/2018  all’art. 1 comma 960 ha previsto che:” In considerazione dei 
tempi necessari per la conclusione dell'iter di accoglimento o diniego da parte della Corte dei conti del piano di 
riequilibrio finanziario pluriennale previsto dall'articolo 243-bis del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, gli enti che chiedono  di accedere alla procedura di riequilibrio finanziario possono richiedere al Ministro 
dell'interno un'anticipazione a valere sul Fondo di rotazione previsto dall'articolo 243-ter del citato testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 267 del 2000, nella misura massima del 50 per cento dell'anticipazione massima concedibile, da 
riassorbire in sede di concessione dell'anticipazione stessa a seguito dell'approvazione del piano di riequilibrio 
finanziario da parte della sezione regionale di controllo della Corte dei conti. Le somme anticipate devono essere 
destinate al pagamento dei debiti fuori bilancio nei confronti delle imprese per beni, servizi e forniture, previo formale 
riconoscimento degli stessi, nonché a effettuare transazioni e accordi con i creditori….”. Il sopra richiamato D.L. 17 
marzo 2020, n. 18, convertito dalla legge 27/2020 ha disposto, con l'art. 107, comma 7, che: "I termini di cui agli 
articoli 246 comma 2, 251 comma 1, 259 comma 1, 261 comma 4, 264 comma 1, 243-bis comma 5, 243-quater comma 1, 






































































































































































































































































































































